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Gli intellettuali nella Repubblica 

Lo scrittore 
* ' V... ' *-.-•* , • v . -. -• • ' - 3 , - . 1 , * . / - -

e il cittadino 
No:* si può incoraggiare la ritirata; per imperfette che siano 
le nosire istituzioni restano la base di ogni progresso 

Dai grandi? scismi della storia al caso * Lef ebvre 

scomunica in ^ • ) • <• -)' 
ìi 

' 1 - e n 
Si sprecavano gli eroi, du

rante gli anni fascisti. Eroi 
erano i coraggiosi che per 
amore della patria avrebbe
ro combattuto senza paura. 

. Poi " con la >' repubblica " si 
moltiplicarono i devoti ser
vitori della legge: l'interes
se personale sarebbe ' stato 
sempre messo dopo quello 
generale. .-}' • • • 

E* bastato " che nella so
cietà si profilasse il peri
colo ' di subire ' offese alla 
propria incolumità nel com
pimento dei comuni doveri 
del cittadino, quale quello 
per esempio di giudice po
polare, perché egli, ribellan
dosi alla legge, proclamas
se il suo diritto di salvare 
la pelle a ogni costo. -

Alcuni scrittori come Leo
nardo Sciascia e Eugenio 
Montale hanno dichiarato di 
non meravigliarsi della co
sa: anch'essi avrebbero fat
to come quei cittadini pau
rosi. L'on. Giorgio Amendo
la si è meravigliato del con
trario: come mai in Italia 
ci siano scrittori seri che, 
invece di incitare il cittadi
no al coraggio, lo invitano 
alla resa, sull'esempio del 
proprio comportamento nei 
casi in cui la loro vita fos
se in pericolo: non sarebbe 
stato un difetto comune agli 
scjttori italiani, sia in pace 
che in guerra ? 

A proposito 
del coraggio 

Discutere il problema, de
finendo prima di tutto i ter
mini del discorso, può esse
re utile per conoscere me
glio la realtà del comporta
mento umano. Sapremmo 
così quello che potremmo 
aspettarci dagli uomini nel
la convivenza e quello che 
sarebbe improbabile. 

Chi è che non ha paura? 
Nessuno. E' una legge della 
vita perché si conservi. Chi 
è che ha coraggio? A stretto 
rigore di termine, secondo 
il Leopardi dello Zibaldone 
che, intanto, aveva avuto 
modo di riflettere sulle-in--
temperanze giovanili della 
sua canzone < All'Italia », la 
risposta non potrebbe essere 
che negativa. Avere corag
gio significa non subire al
cun turbamento dinanzi al 
pericolo chiaramente avver
tito dalla coscienza. 

In teoria, solo il filosofo 
(o il religioso) che avesse 
vinto il timore della morte, 
sarebbe capace di tanta 
tranquillità. In pratica, a-
vrebbe avuto ragione Pirro
ne (sempre secondo Leopar
di) ad additare ironicamen
te nel porco che mangiasse 
tranquillamente le sue 
ghiande su una nave, nel 
mezzo di una tempesta, >V 
esempio più ammirevole da 
imitare: solo che il porco 
non sapeva nulla del perico
lo che incombeva anche su 
di esso, e l'uomo si. 

' Resta allora da conside
rare la necessità per l'uomo 
di vincere la paura nei limi
ti del possibile, per difende
re meglio sé e i suoi simili 
e, in casi estremi, l'onore 
suo dinanzi alla sua coscien
za. Il comportamento dello 
scrittore. s dell'artista, può 
essere diverso da quello del
l'uomo comune? -. . » • 

Per rispondere, occorre 
stabilire prima di tutto qua
li sono i doveri specifici del
lo scrittore (o dell'artista) 
e, nello stesso tempo, quale 
sia lo stato della società in 
cui vivesse. E' chiaro che il 
primo dovere dello scrittore 
(o dell'artista) è di fare be
ne la sua professione. Per 
farla bene, è necessario che 
la sua umanità di dispieghi 
pienamente. Perché si di
spieghi senza turbamenti oc
corre che anche come citta
dino non retroceda mai nel
la ricerca della verità e nel
la difesa della giustizia. 

Ma in quale società? In 
quale stato? Certamente era 
così nella repubblica atenie
se, al tempo di Socrate, che 
accettò di morire, pur di 
non essere sleale verso le 
leggi del suo paese, ch'egli 
aveva approvato e che non 
poteva rinnegare solo per
ché si rivolgevano contro di 
lui. Non proprio così era 
nella repubblica di Firenze, 
al tempo di Dante che, invi
tato a discolparsi di accuse 
infamanti, mentre si trovava 
ambasciatore presso il Papa 
a Roma, preferì fuggire in 

! esilio per non cadere nella 
trappola che gli veniva tesa. 
Dante fu intelligente, più 
dei suoi nemici, e si salvò. 

Certamente i regimi tiran
nici che si sono messi con
tro la legge, non possono 
aspettarsi di avere nei citta
dini i leali servitori dello 
•tato. I veri cittadini sono 
fjiri 1 suoi nemici, per il no
bile fine di abbatterlo. 

Perché, dunque, gli scrit-
(o i l i artiati) italiani, 

nel nostro recente passato, 
non hanno combattuto il fa
scismo con la stessa audacia 
di quei politici, che per i lo
ro ideali sono andati incon
tro al carcere o all'esilio o 
alla morte? Rispondere è 
difficile, ma non impossibile. 

I politici hanno il fine del
l'azione politica, alla quale 
si apprestano con la guida 
dal pensiero corrispondente. 
Impediti, sono colpiti al cen
tro dei loro interessi. Non 
può loro bastare la consola
zione di un pensiero proprio, 
che sia diverso da quello 
che prevale. Si comprende 
per questo l'ardimento della 
loro rivolta. 

Gli scrittori, in quanto ta
li, hanno il fine di testimo
niare a se stessi il valore del 
proprio pensiero per comu
nicarlo agli altri. Possono 
essere impediti a comunica
re, non a pensare. Se colpiti 
per quello che fossero riu
sciti a comunicare, potreb
bero sempre, senza diminuir
si, ritirarsi nella fortezza 
della propria solitudine e ivi 
difendere il proprio onore 
di fronte a se stessi e al 
mondo, anche a costo della 
vita, come si è visto più 
volte nel corso della storia. 

La natura degli artisti è 
alquanto diversa. Essi parla
no il solo linguaggio univer
sale che esista e chiunque, 
fornito dei sensi adatti, può 
recepirlo. E' ancora un lin
guaggio non facilmente con
trollabile dagli altri, a meno 
che l'artista stesso non si 
scopra con il linguaggio ar
ticolato comune. Scompaio
no per gli artisti i limiti di 
tempo e di spazio. Per que
sto Michelangelo, disgustato 
del suo papa, poteva consi
derare l'opportunità di ri
volgersi al « Turco », pur di 
poter dipingere: cioè pur di 
poter lanciare il suo mes
saggio al mondo. Un altro 
grande, di quel tempo, Leo
nardo, impedito di lavorare 
in Italia da circostanze av
verse, si trasferiva in Fran
cia con notevole tranquilli
tà, a quanto sembra. 

In ogni modo non sono 
tanto le singolarità psicolo
giche degli scrittori e degli, 
artisti ad impedire loro dì ' 
identificarsi col popolo in 
mezzo al quale vivono, par
tecipando ai comuni doveri 
dei cittadini, nella pace e 
nella guerra; sono piuttosto 
le aberrazioni degli stati in
capaci di creare condizioni 
di giustizia e di libertà, a 
rendere prudenti coloro che 
più degli altri hanno sensibi
lità e immaginazione. 

Sempre lo stesso Miche
langelo scriveva ai suoi fa
migliari al tempo dei rivol
gimenti politici di Firenze: 
« Non v'impacciate di nien
te, né in fatti né in parole; 
siate e' primi a fuggire. Non 

parlare di nessuno né bene, 
né male, perchè non si sa 
il fine delle cose; attendete 
solo ai casi vostri ». 

Com'era lontano il tempo 
in cui Eraclito ammoniva: 
« Il popolo deve combattere 
per la legge come per le sue 
mura ». Ma vi era certo una 
legge meritevole di essere 
difesa, come fece Eschilo, 
combattente nella guerra 
contro i Persiani che nell* 
epigrafe sulla sua tomba a 
Gela, forse scritta da lui, 
dimenticò la sua gloria di 
poeta, per ricordare solo il 
suo valore militare; o come 
fece Socrate, che non si 
mosse dal suo posto di com
battimento. nella stessa 
guerra gloriosa. 

Ma costoro combattevano 
per chi? Per quello stato di 
Atene che coi suoi legisla
tori e strateghi dava ai cit-

"tadini l'esempio della per
spicacia e della fermezza: 
per quello stato che poi Pe
ricle illustrò con parole im
mortali nel discorso rife
rito da Tucidide nella sua 
« Guerra del Peloponneso ». 

Ed oggi? Come si vive 
oggi negli stati moderni? 
Lasciamo andare i discorsi 
generali, fermiamoci al no
stro paese, a questa repub
blica così malformata, così 
oppressiva. Tutto vero: ma 
altrettanto vero l'esempio 
pauroso della dittatura fa
scista che ci portò alla guer
ra. Impossibile per noi di
menticarlo, impossibile per
mettere che il passato risor
ga e che quel barlume di ci
vile libertà che abbiamo in
travisto, sia distrutto. 

Puntando 
all'avvenire 

Quale dunque il dovere 
del cittadino (sia grande 
scrittore o raccoglitore di 
immondizie) di fronte ai 
fatti semplici, come quello 
di partecipare all'ammini
strazione della giustizia, nel
la qualità di giudice popo
lare? Chiaro quello che de
ve fare, se prima non avesse 

" ricusato l'ufficio per '« obie
zione di coscienza », sempre 
legittima, o lo avesse maga
ri richiesto. La paura di 
fronte alle minacce non può 
arrestare la determinazione 
del cittadino. Gli scrittori 
non dovrebbero incoraggiare 
la ritirata, a meno che non 
credano che sia arrivato il 
momento di promuovere il 
crollo delle nostre istituzio
ni. imperfette quanto si vo
gliano, ma non odiose, solo 
che si guardi al passato e 
che, razionalmente, si punti 
all'avvenire. 

Mario La Cava 

Le novità introdotte dal Concilio Vaticano II hanno modificato i meccanismi della condanna e 
dell'esclusione :- Una lunga vicenda che va dalla1 ripulsa dell'eresia di Ario nel 325 adi anni 
della Controriforma - Incertezze e ambiguità df Paolo Vlnei confronti del vescovo ribelle 

« Ubi Petrus, ibi Ecclesia », 
dove è Pietro, là è la Chiesa. 
Ponendo al centro del suo di
scorso tenuto giovedì nella 

, basilico vaticana questa 
frase Paolo VI ha voluto riaf
fermare il « primato di Pie
tro » e l'unicità del luogo ove 
viene esercitato il « mandato 
apostolico * dai suoi successo
ri. « E' certamente a tutti no
to — ha detto il Papa — 
come la storia della religio
ne cattolica cioè della'Chiesa 
abbia in questa Basilica il suo 
centro locale e spirituale ». 

Poche ore prima il vesco

vo ribelle, Marcel Lefebvre, . 
nel centro vallese di Econe 
aveva detto che quella di Ito-
ma « rio» è più la nostra I 
Chiesa » tanto che, ignorando ' 
tutti i divieti e gli appelli 
della Santa Sede a « non in
frangere l'unità ecclesiale », 
ha continuato per la sua stra
da ordinando sacerdoti in 
aperto contrasto con le leggi 
canoniche, operando di fatto 
una « autoesclusione » — co
me ha commentato la « Ra
dio vaticana » — dalla « pie
na comunità di fede » e. 
quindi, uno scisma, una sepa

razione dalla Chiesa centra 
le di Roma. , 

Scisma, ' dal * greco, * '• si- ( 
gmfwa strappo, separazione, 
allontanamento. Questo ter
mine fu usato da San Paolo 
per condannare le divisioni 
che funestavano la vita cri
stiana di Corinto. Successiva
mente il termine scisma nel
la disciplina ecclesiastica è 
servito ad indicare ogni di
visione dottrinale o pratica. 

Alla parola scisma è legata 
quella di « eresia » che, 
originariamente, • significava 
«scelta » fatta in dissenso con 

AL MUSEO EGIZIANO 

BERLINO OVEST — Visitatori del museo egiziano osservano la porta Kalabsha, dono del
l'Egitto. La costruzione risale ai periodo dell'imperatore Augusto 

Considerazioni sullo scandalo dei bambini operati in Argentina 

Il «racket» delle lobotomie 
Un intervento neurochirurgico da tempo rifiutato perché inutile e nocivo - Il giudizio del più au
torevole studioso vivente di psichiatria infantile - L'esigenza di una regolamentazione legislativa 

La denuncia del professor 
Hrayr Terzian, direttore del
la clinica neurologica della 
università di Verona ed il 
successivo comunicato della 
segreteria nazionale di Psi
chiatrìa Democratica hanno ri
chiamato l'attenzione dell'opi
nione pubblica sulla vergogno
sa speculazione organizzata ai 
danni di decine (o centinaia?) 
di minori sottoposti in Ar
gentina ad interventi neuro
chirurgici inutili e nocivi da 
parte del prof. Chescotta. 
Non è un caso, è stato già ri
levato. che la stragrande mag 
gioranza dei bambini operati 
provengano da regioni meri
dionali come la Puglia e la 
Sicilia do\e le condizioni di 
sottosviluppo e la carenza di 
servizi assistenziali favorisco
no il loro reclutamento. 

Le notizie riferite dalla 
stampa — e ' in particolare 
dall'Unità — hanno evidenzia
to l'entità e la gravità di fat
ti sui quali a quanto si è ap
preso sta opportunamente in
dagando il ministero della sa
nità e che Basaglia ha incisi
vamente definito come « il 
racket italo-argentino delle lo
botomie ». Ritengo in propo
sito di dover segnalare un ul
teriore elemento che rende an
cor più grave questa pratica 
indiscriminata di trattamenti 
psicochirurgici che da tempo 
i neurochirurghi italiani giu
stamente rifiutano perchè una
nimemente ritenuti demolito
ri inefficaci antiterapeutici. 

Non soltanto infatti sono 
stati operati con enormi sa
crifici finanziari ragazzi con 
alterazioni organiche cerebra
li (affetti cioè da insufficien
za mentale con turbe del com
portamento) nei quali l'inter

vento nella ipotesi migliore 
non avrebbe certamente po
tuto modificare la pur grave 
sintomatologia ma anche al
tri senza presumibili o accer
tate lesioni organiche. Appa
re estremamente scorretto che 
interventi del genere siano 
stati eseguiti anche su sogget
ti m età evolutiva con turbe 
psicotiche di cui non si cono
scono le cause e che in nes
sun caso possono giovarsi del
la distruzione di qualsiasi 
struttura del sistema nervoso 
centrale. 

E* risaputo che la sintoma
tologia delle psicosi infantili 
può migliorare a volte anche 
spontaneamente e che co
munque in queste forme mor
bose in modo ancor più tassa
tivo non si può conseguire 
alcun risultato positivo da 

qualsivoglia trattamento neuro-
chirurgico. Almeno uno di 
questi ragazzi a quanto mi 
risulta è stato seguito prima 
dell'intervento presso l'Istitu
to di neuropsichiatria infan
tile dell'università di Messina 
dove potrà essere esaminata 
la documentazione esistente. 
Altri casi sarebbero stati in 
trattamento al Centro AIAS 
di Siracusa prima e dopo lo 
intervento da cui non hanno 
ovviamente tratto alcun bene
ficio ma anzi a volte ne 
hanno riportato un ulteriore 
aggravamento. 

L'urgenza dell'indagine di
sposta dal ministero deriva 
anche dalla circostanza che 
sono in corso in provincia di 
Siracusa pubbliche sottoscri
zioni per consentire alle fa
miglie di affrontare le ingen
ti spese occorrenti per l'inter
vento e per il viaggio in Ar
gentina a volte con l'avallo 

di medici locali sprovveduti 
o interessati. Mentre appare 
umanamente comprensibile 
che i genitori alimentino spe
ranze infondate, si" impone un 
rigoroso accertamento per 
stroncare eventuali conniven
ze (di " strutture assistenziali 
o di singoli operatori sani
tari e no). - — 

Anche questo episodio deve 
richiamare l'attenzione sull'ur
genza della riforma sanitaria 
perchè solo adeguando i servi
zi socio sanitari ai bisogni rea
li questi episodi potranno es
sere concretamente prevenu
ti specie nel Mezzogiorno. Di 
qui l'esigenza che il ministero 
della sanità trasmetta nel frat
tempo direttive precise agli 
organi periferici e riferisca al 
più presto i primi risultati 
delle indagini che andrebbe
ro promosse anche dalle Re
gioni interessate. 

Al tempo stesso appare op
portuna una chiara presa di 
posizione da parte degli orga
ni direttivi della società italia
na di psichiatria della socie
tà italiana di neuropsichia
tria infantile e della società 
italiana di neurochirurgia an
che al fine di stroncare il ten
tativo (messe-già in atto ad 
esempio dal quotidiano « La 
Sicilia » di Catania) di far ri
tenere che la nostra denuncia 
sia motivata da obiettivi po
litici o da impostazioni opina
bili mentre essa è scientifi
camente fondata su acquisi
zioni incontrovertibili. 

Non è questa la sede per 
documentare l'assoluta man
canza di indicazioni e la fre
quenza di danni irreversibili 
ampiamente sperimentati per 
interventi demolitori specie 
in «oggetti in età evolutiva sen

za esiti di cerebropatie accer
tabili. 

Desidero tuttavia ribadire 
i principi informatori per 
qualsiasi terapia in pedopsi
chiatria: lo farò riportandoli 
testualmente da * Le choix 
théra'peut'que en neuropsy-
chiatrie infantine » (ed. Mas-
son Paris 1967) di J. De 
Ajuriaguerra il più autorevo 
le studioso vvente di psichia
tria infantile che insegna alle 
università di Ginevra e Pari
gi. « La scelta di una terapia 
in psichiatria infantile — scri
ve Ajuriaguerra — deve esse
re preparata, adeguata e so 
cialmente utile: essa non pjò 
farsi che partendo da una co
noscenza la più completa pos
sibile della biografia del bam
bino. dallo studio aoprofonii-
to del suo momento evoluti
vo... Il trattamento di un bam
bino con turbe psich'che non 
è mai un trattamento indivi
duale perchè egli vive in un 
contesto ed in un ambiente 
che Io forma o lo deforma... 
La scelta terapeutica deve es
sere economica cioè deve per
seguire il massimo di effica
cia con il minimo di spesa >. 

E' evidente come questi 
principi basilari non siano 
stati minimamente rispettati 
come risulta tra l'altro dalla 
mancanza di qualsiasi indagi
ne sul contesto socio-familia
re da parte di operatori so
ciali nel luogo di residenza 
delle famiglie e durante il bre
ve soggiorno in Argentina. Né 
risulta siano state effettuate 
indagini di alcun tipo sulle 
funzioni cognitive dei ragaz
zi operati prima e dopo lo 
intervento. Ciò costituisce so
lo l'aggravante di una pratica 
già di per sé drastica e dan

nosa e quindi in netto con
trasto con i criteri prima ri
portati. 

La maggior vulnerabilità 
del cervello e la plasmabilità 
della personalità in età evolu
tiva costituiscono ulteriori mo
tivi per esprimere il più net
to dissenso e sollecitare una 
immediata ed accurata verifi
ca. Per dare qualche idea ap
prossimativa dei danni provo
cati dalla lobotomia (che di 
questo in sostanza si tratta) 
basti ricordare l'annientamen
to attuato con questo mezzo 
ai danni del protagonista del 
film < Qualcuno volò sul nido 
del cuculo >. 

E" opportuno che il ministe
ro della sanità ancor prima 
di riferire sulle indagini in 
corso dopo una attenta rico-
gnvione della legislazione vi
gente (e in primo luogo del 
dettato costituzionale) si pro
nunci sulla liceità o meno di 
interventi psicochirurgici in 
particolare nell'infanzia e in 
caso positivo sulle procedure 
che andranno eventualmente 
definite nei casi in cui le fa
miglie intendano ricorrervi. 
Altrimenti una normativa or
ganica in questo ambito do
vrebbe scaturire da una inizia
tiva politica e parlamentare 
per una regolamentazione le
gislativa che non consenta in
terventi di psicochirurgia inu
tili e nocivi. 

E' quanto del resto è sta
to fatto l'anno scorso negli 
Stati Uniti sulla base delle 
indicazioni fornite dall'asso
ciazione dei neurochirurghi 

Mario Scarcerila 
docente di Neuropsichiatria 

infantile, direttore dell'-
. Ospedale psichiatrico di 

Reggio Calabria 

la comunità e quindi « set
ta >. In tal senso questa pa
rola viene • usata nel Nuovo 
Testamento per indicare i fa
risei, i sadducei e i cristia
ni stessi che assumevano po
sizioni settarie e chiunque, 
con ostinazione, assumesse 
un particolare atteggiamen
to senza concedere agli altri. 

San Paolo, invece, voleva 
che il Cristianesimo non fos
se una setta, una religione 
rigida, ma piuttosto una via 
sulla quale si è poi costruita 
una dottrina che, soprattut
to in certi momenti storici, 
ha irrigidito il messaggio cri
stiano inteso appunto come 
« via » di liberazione e di sal
vezza, donde, ai giorni no
stri, lo sforzo del Concilio Va
ticano 11 di liberarlo dagli 
schemi storici dai quali, in
vece, monsignor Lefebvre 
vorrebbe che non fosse mai 
uscito. Ecco perché Paolo VI 
ha citato una lettera di San 
Paolo: « Un uomo settario, 
dopo una prima e una se
conda ammonizione, respin
gilo da te ». 

Naturalmente è scismatico 
per la Chiesa chi nega un 
dogma di fede, ma anche 
chi, assumendo un atteggia
mento ribelle o insubordinato 
contro la legittima autorità 
della religione, sceglie una 
strada diversa. 

Nei primi secoli era rite
nuto scismatico chiunque, 
trascinandosi dietro un certo 
seguito, si separasse o fosse 
separato dal proprio iwscovo. 
Più tardi si disse scismatico 
chi veniva meno alla obbe
dienza al sommo pontefice 
o vescovo di Roma. 

Dopo il Concilio Vaticano I, 
che sancì il primato dell'in
fallibilità pontificia, ogni sci
sma diviene anche eresia. 

La storia della Chiesa, so
prattutto quella dei primi se
coli. annovera molti scismi 
causati da dispute dottrina
rie, liturgiche o alimentati da 
contrasti personali. Il primo 
di una certa entità fu cau
sato dalla controversia circa 
il giorno in cui doveva es
sere celebrata la Pasqua. 

: L'ultimo 
anatema 

Si può dire che quasi tutti 
i Concili furono convocati per 
condannare qualcuno o qual
cosa: dal primo che si ten
ne a Nicea nel 325 sotto papa 
Silvestro I per condannare 
l'eresìa di Ario, a quello di 
Efeso (431) contro l'eresìa di 
Nestorio, al IV Concilio La-
teranense (1215) contro gli 
Albigesi e i Valdesi, a quel
lo di Trento (1545-1565) con
tro il luteranesimo e il cal
vinismo, al Vaticano I per 
l'affermazione del dogma del
l'infallibilità pontificia contro 
chi la negava. 

Solo il Concilio Vaticano II 
(19621965) è stato mosso dal
la volontà di aprire un dia
logo tra la Chiesa e il mon
do contemporaneo e, quindi, 
tra la Chiesa cattolica e le 
altre religioni e le compo
nenti culturali e politiche di 
diversa ispirazione. Questo, 
però, è stato anche il segno 
dei tempi: la vecchia arma 
della scomunica che il pa
pato romano aveva usato, 
nei secoli, sia contro vescovi 
ribelli che antipapi, impera
tori, monarchi o ideologie si 
era rivelata inefficace. 

L'ultima scomunica fu lan
ciata da Pio XII il 1 luglio 
1949 contro il comunismo con 
conseguenze negative per la 
Chiesa. 

La nuova mentalità affer
matasi col Concilio Vaticano 
Il spiega in parte le cau
tele, le preoccupazioni di 
Paolo VI per evitare una 
< rottura » di monsignor Lefe
bvre con la Chiesa romana. 
Il comportamento del Papa 
è apparso tuttavia a molti os
servatori debole, ambiguo e 
ad alcuni addirittura compro
missorio per il suo stesso 
primato pontificio. 

Ad altri tale comportamen
to è sembrato non equani
me. Si è rilevato che la Santa 
Sede è stata dura con sacer
doti (fra cui l'ex abate di 
San Paolo dom Franzoniì che 
nel nostro paese, avevano 
manifestato solo opinioni pò 
litiche diverse da quelle pre
valenti nella gerarchia eccle 
siastica, senza peraltro mai 
contestare l'autorità del Con
cilio e del Papa, mentre ha 
continuato a dialogare con 
un vescovo come tefebvre 
che ha messo in discussione 
le riforme conciliari e pon
tificie. 

Ha, poi. colpito il fatto che. 
parlando al Concistorio dei 
cardinali il 27 giugno. Paolo 
VI, dopo aver invitato per 
l'ennesima volta e con il cuo
re pieno di tristezza il no
stro fratello nell'episcopato a 
porre attenzione alla frattura 
che opera >, abbia detto: « I 
nostri predecessori, alla cui 
disciplina mons, Lefebvre, 
presume appellarsi, non a-
vrebbero tollerato tanto a 
lungo, quanto noi paziente
mente abbiamo fatto, una di-
sobbedienza altrettanto osti
nata quanto dannosa*. Basti 
dire che Pio V, al quale il 
vescovo scismatico ama tan

to rifarsi per via della mes
sa in latino, non solo attuò 
la controriforma, ma inter
venne personalmente alle ses
sioni dei tribunali dell'inquisi
zione per accertarsi che non 
fosse usata indulgenza con
tro l'eresìa o il semplice dis
senso. Egualmente duri con
tro il dissenso teologico fu
rono Pio X e Pio Xll ai 
quali Lefebvre ama riferirsi. 

Paolo VI vuole tenere lon
tana qualunque ipotesi di sci
sma. Tanto più che il dia
logo ecumenico avviato dal 
Concilio Vaticano 11 in que
sti ultimi dodici anni è an-
duto avanti a fatica e non 
si intravede la possibilità rea
le di riunificazione delle Chie
se cristiane separate dai 
grandi .scismi. 

Lo scisma d'Oriente porta 
la data del 20 luglio 1054. Le 
cause si possono far risalire 
al 330 quando Costantino tra
sferì la capitale dell'Impero 
da Roma a Costantinopoli: 
allora il « primato di Pie
tro J> non era stato ancora 
definito sul piano dottrinario 
e perciò non era universal
mente accettato. 

In questo contesto storico 
assai intricato e difficile an
che politicamente molti ve
scovi accentuarono la loro 
autonomia e le loro preroga
tive spesso favoriti da impe
ratori che non mancavano di 
occuparsi di cose ecclesiasti
che dato Villereccio tra vita 
politica e religiosa. E così 
già nel 331 i vescovi nel Con
cilio di Costantinopoli pro
posero un canone mai appro
vato dal pontefice romano in 
base al quale il vescovo di 
Costantinopoli avrebbe dovuto 
avere una dignità seconda sol
tanto al vescovo di Roma 
dato che Costantinopoli era 
una « finora Roma » e quindi 
una supremazia di giurisdi
zione sul mondo cristiano di 
Oriente. 

Con il Concilio di Calcedo
nio (451) il vescovo di Co
stantinopoli fu nominato pa
triarca dell'Oriente cristiano 
ed equiparato al vescovo di 
Roma senza che a questi fos
se negato il primato univer
sale. Questo fatto favorì non 
solo il cesaropapismo ovve
ro la sottomissione delta Chie
sa allo Stato ma anche la 
creazione di molte Chiese cri
stiane autocefale ed un'azio
ne polìtico-religiosa che re
se sempre più difficile la riu
nificazione tra le Chiese di 
Oriente e d'Occidente. A nul
la approdarono le diatribe teo
logiche dei Concili di Lione 
(1274) e del Laterano (1512-
1517). Dovranno passare quat
tro secoli perchè la Chiesa ro
mana riesca a riprendere con 
il Concilio Vaticano li un 
dialogo con le Chiese cristia
ne (quella di Istanbul, di 
Mosca e le autocefale). 

Lo scisma d'Occidente durò 
quaranta anni (13781417) e 
fu una conseguenza delle lot
te interne nella Chiesa cat
tolica dopo il trasferimento 
della sede pontificia da Ro
ma ad Avignone avvenuto 
nel 1309 con Clemente V elet
to papa al Concilio di Co
stanza. 

La sede fu riportata a Ro
ma da Gregorio XI nel 1376. 
Ma papa Urbano VI con il 

suo autoritarismo riaccese le 
polemiche con i cardinali stra
nieri in maggioranza france
si. Questi si riunirono ad Alla
gai e invalidata l'elezione di 
Urbano VI gli contrappose
ro il cardinale Roberto di 
Ginevra che prese il nome 
di Clemente VII e si stabilì 
nuovamente ad Avignone. 

Lo scisma si protrasse co
sì per anni con i successori 
dell'uno e dell'altro papa e 
con due Curie. I nobili fran
cesi volevano mantenere i pri
vilegi ottenuti dal papato di 
Avignone mentre le grandi 
famiglie italiane e romane 
dalle quali provenivano car
dinali e papi volevano accre
scere i propri. 

Segno 
profondo 

Lo scisma fu composto con 
il Concilio di Costanza (1414-
1418) indetto dall'imperatore 
Sigismondo. Dopo dispute e 
patteggiamenti fu eletto papa 
il cardinale Oddone Colonna 
con il nome di Martino V. 

La storia degli scismi non 
era però finita. L'esigenza 
di un mutamento dei costu
mi ecclesiastici e della Cu
ria romana avvertita all'in-
tenmo della Chiesa sin dai 
Medioevo donde i tanti movi
menti innovatori troverà nel
la Riforma protestante del 
XVI secolo che prese le mos
se dalle tesi di Lutero una 
grande forza di rinnovamento. 

La protesta di Lutero che 
ebbe vaste ripercussioni in 
Europa sia sul piano religio
so che politico e culturale 
portò ad altri scimi con la 
nascita delle diverse Chiese 
riformate fra cui la Chiesa 
anglicana voluta dopo la rot
tura con Roma nel 1531 dal 
re di Inghilterra Enrico Vili. 
Ma la Riforma aprì soprat
tutto una discussione teologi
ca e filosofica su tanti pro
blemi ,(il sacerdozio, il pri
mato .•pontificio, il rapporto 
tra fede e libertà di coscien
za, ecc.). Essa ha lasciato 
un segno profondo nel mondo 
cattolico < nonostante > le SCO
TÌI uniche pronunciate dai papi 
contro i sostenitori e seguaci 
delle nuove posizioni che si 
rifacevano al Vangelo supe
rando la visione sempre più 
canonistica e legalista della 
Chiesa romana. 

Perciò — dopo il Concilio 
Vaticano II che ha accanto
nato antiche diatribe per cer
care di ridare dimensione uni
versale alla Chiesa di Ro
lla riaprendo il dialogo con 
le altre Chiese cristiane e 
non cristiane e con la cultura 
contemporranea — oggi si pre
ferisce parlare di «esclusione» 
e non di scomunica riferen
dosi all'atteggiamento ribel
le e insubordinato di Lefe
bvre. Si cerca con gli appelli 
del Papa di dimostrare alla 
opinione pubblica che Lefe
bvre si è « autoescluso >. Ciò 
non toglie che la Santa Sede 
non adotti dei provvedimenti 
nei confronti del vescovo ri
belle più che altro preoccupa
ta di quanti lo seguono e lo 
sostengono. 

Alceste Santini 

La scomparsa 
di Mario Fubini 

Fu uno dei p iù f in i studiosi della letteratura italiana 

TORINO — Si seno svolti 
ieri ì funerali del pro
fessor Mario Fubini, il noto 
studioso di letteratura dece
duto mercoledì scorso all'età 
di 77 anni. Il professore si è 
spento nella sua abitazione 
di Corso Umberto in seguito 
ad una crisi • cardiaca. Da 
lunghi anni teneva la catte
dra di letteratura italiana 
all'università di Milano. In 
precedenza aveva insegnato 
anche negli atenei di Firen
ze, Palermo e Trieste. 

Autore di numerose opere 
di-saggistica. Fubini è stato 
uno dei più sevi si bili critici 
letterari. La sua dichiarata 
derivazione crociana, si è con
frontata nel quadro cultura
le del dopoguerra formatosi 
con l'apporto del marxismo 
e di nuove ricerche storiche 
e sociologiche. 

La sua indagine critica si 
è venuta specificando attor
no ai temi del gusto e del
l'impegno filologico, nei sag
gi «Stile, linguaggio, poe

sia » e « Arte, linguaggio, 
poesia », apparsi entrambi nel 
1948. Per gli studi di estetica. 
si ricorda il volume «Criti
ca e poesia », apparso nel 
'56 sui caratteri della cosid
detta « critica stilistica ». di 
cui egli stesso è considera
to un rappresentante. 

Tra le altre numerose ope
re pubblicate, vanno anno
verate quelle su Ugo Fosco
lo (Fubini era stato tra l'al
tro presidente del comitato 
per l'edizione nazionale del
le opere del Foscolo), Gio
vambattista Vico. Francesco 
Guicciardini. Vittorio Alfieri 
e Giacomo Leopardi. 

Un altro suo importante 
contributo sono - stati gli 
a Studi sulla letteratura del 
Rinascimento», con riflessio
ni su Petrarca. Burchiello, , 
Lorenzo il Magnifico, Tasso. 

E* stato attivo collaborato
re di riviste come « Belfagor » 
e «Il Pente», nonché del 
« Giornale storico della Let
teratura Italiana », di cui fu 
anche condirettore. 

Einaudi Narratori 

' Max Frisch 
Montauk 
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